
Almeno una trentina di persone, in
maggioranza civili, sono morte ne-
gli scontri tra gruppi armati rivali a
Bunia e dintorni, nel nord-est della
Repubblica democratica del Con-
go. Bunia, capoluogo dell'Ituri, è
sotto controllo dei ribelli dell'Unio-
ne dei patrioti congolesi (Upc), in
buona parte di etnia hema, che sa-
bato hanno respinto l’attacco con-
dotto da circa seicento miliziani
dell'etnia lendu, maggioritaria nell'
Ituri.

Gli scontri tra etnie nell'Ituri
hanno fatto circa 50mila morti e
500mila sfollati dal 1999. Anche do-
po l'arrivo a Bunia delle avanguar-
die della forza di pace europea i
combattimenti non si sono ferma-
ti. Uno dei gruppi di ribelli di etnia
hema della regione dell'Ituri sostie-
ne di aver ucciso nei recenti com-
battimenti almeno 360 combatten-

ti rivali che tentavano di attaccare
le posizioni dal lago Albert, nelle
vicinanze del confine con l'Ugan-
da. La notizia, che non è stata però
confermata dai rappresentanti dell'
Onu nel paese africano, è stata dif-
fusa dal portavoce del Partito per
l'unità e la salvaguardia dell'integri-
tà del Congo (Pusic), di etnia He-
ma, che da cinque anni è in guerra
con gruppi di etnia Lendu. «Abbia-
mo bombardato con i mortai 9 bar-
che, ciascuna con almeno 40 Len-
du a bordo, e li abbiamo uccisi tut-
ti» - ha sostenuto il portavoce. Per
fermare le violenze sono scesi in
campo quaranta soldati francesi,
parte del contingente europeo di
100 uomini arrivato sabato nella cit-
tà congolese. Il comandante della
missione, Daniel Vollot, ha affer-
mato di aver visto «molti combatti-
menti, ma pochi morti».

Se il possesso di armi di di-
struzione di massa da parte
di Saddam Hussein si rive-
la una grande bufala, crol-
la la teoria della guerra pre-
ventiva caldeggiata da un
anno a questa parte dal presidente Bush.
Nei corridoi dell'amministrazione america-
na si fanno ora spallucce e si ripete che in
fondo non erano le minacce biologiche e
nucleari la preoccupazione maggiore, quan-
to piuttosto la natura maligna del regime di
Saddam.

Un falco del Pentagono (ma certo non
un'aquila) come Paul Wolfowitz lo ha can-
didamente rivelato ad una rivista patinata
come Vanity Fair. Ed allora ecco gli intellet-
tuali vicini a Bush cimentarsi in equilibri-
smi e distinguo che altro non fanno che
manifestare un mal celato imbarazzo. Si
prenda ad esempio Garry Schmitt, direttore
esecutivo del Progetto per il Nuovo Secolo
Americano.

L'ex collaboratore di Ronald Reagan
spiega che se di inganno si è trattato, allora
«tutto il mondo ne è stato complice». Sì,

tutto. Anche «funzionari
dell'amministrazione Clin-
ton, democratici, repubbli-
cani, funzionari francesi,
funzionari britannici, e del-
le Nazioni Unite». Dopo-

tutto, dice Schmitt, è stato l'Onu e non gli
USA a concludere per primi che l'Iraq ha
prodotto migliaia di litri di agenti chimici e
biologici senza mai fornire le prove della
loro distruzione. Garry Schmitt concorda
che Bush e Blair per salvare la loro credibili-
tà devono ora trovare i programmi degli
armamenti di Saddam, ma per questo, dice,
ci vuole pazienza. Quella stessa pazienza,
cioè, richiesta dalla comunità internaziona-
le a Bush in Consiglio di sicurezza e che egli
ha disprezzato. Concude Schmitt :«Come
nei primi giorni della stessa guerra, il fatto
che non tutto proceda come pianificato non
significa errore, incompetenza o, peggio, fal-
sità. Semplicemente significa che siamo stati
coinvolti in una lotta contro un nemico astu-
to e menzognero». Quanto imbarazzante
imbarazzo!

Aldo Civico
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LONDRA L'allarme per la perdita dei
diritti sul lavoro ha portato gli
iscritti ad alcuni dei maggiori sinda-
cati ad eleggere rappresentanti del-
la sinistra laburista nel tentativo di
sconfiggere il New Labour di Tony
Blair che ha privilegiato le imprese
e confinato i dipendenti «in uno
stato di apartheid».

I sindacati sono preoccupati
dall’aumento dei licenziamenti in
tronco, magari annunciati con mes-
saggini sul telefonino o lettere la-
sciate accanto ai computer, come
pure dalla mancata abrogazione di
alcune leggi antisindacali che furo-
no promosse sotto il thatcherismo.
Adesso i sindacati cercano anche di
combattere la tendenza di lasciare i
lavoratori inglesi a casa e spostare i
servizi verso i paesi dove la mano-
dopera costa di meno, come l’In-
dia.

L’ultima elezione di un rappre-
sentante sindacale dell’Old Labour
è avvenuta l’altro ieri nel sindacato
Transport and General Workers

Union che ha circa 900.000 iscritti
tra lavoratori nei trasporti e impie-
gati pubblici.

Si tratta di Tony Woodley che
ha ottenuto più voti del suo rivale
Jack Dromey, identificato col New
Labour. La vittoria di Woodley è
motivo di preoccupazione per Blair
che adesso si trova confrontato da
una vera e propria squadra di sinda-
calisti di sinistra determinati a cam-
biare il corso della politica del go-
verno che a loro parere ha virato
troppo a destra. Di questa squadra

fanno parte Mick Rix del sindacato
Aslef che ha già chiesto le dimissio-
ni di Blair sulla questione della
guerra all’Iraq, Bob Crow del sinda-
cato dei ferrovieri, Derek Simpson,
ex comunista, del sindacato Ami-
cus e Andy Gilchrist del sindacato
dei vigili del fuoco, tuttora ai ferri
corti col governo su una vertenza
che ha già causato una serie di scio-
peri.

Woodley ha detto: «La nostra
lealtà al Labour non significa l’ab-
bandono dei nostri ideali socialisti

e la nostra disponibilità ad accetta-
re una politica che danneggia gli
interessi dei lavoratori». Ed ha ag-
giunto: «Questo è un governo che
nonostante sia al potere da sei anni
rimane sposato ai ricchi e ai poten-
ti. Gli iscritti ai sindacati hanno elet-
to me ed altri colleghi dell’Old La-
bour per ricordare a Blair quei valo-
ri che molti politici hanno dimenti-
cato. Dobbiamo respingere la part-
nership (tra imprenditori e impie-
gati ndr) voluta dal governo che
condanna i lavoratori ad una sorta

di apartheid, con delle concessioni
al posto dei diritti».

Riferendosi ai tentativi del go-
verno di diluire le leggi europee sul
lavoro, prendendo le distanze an-
che dalla carta dei diritti abbozzata
nella nuova costituzione, Woodley
ha detto: «Non ci sono dubbi che
oggi è più facile e meno costoso
licenziare lavoratori nel Regno Uni-
to che in altri paesi d’Europa. Ab-
biamo esempi di impiegati licenzia-
ti coi messaggini al telefono».

Woodley ha già annunciato

una riunione con altri sindacalisti
che si oppongono alla politica di
Blair di introdurre finanziamenti
privati nei servizi pubblici, specie
sanità ed educazione. Tra le altre
cose chiedono un aumento della pa-
ga oraria minima garantita e voglio-
no l’abrogazione di alcune leggi an-
tisindacali che furono introdotte
sotto il thatcherismo. Già alcuni
sindacati in rotta col governo han-
no deciso di sospendere i finanzia-
menti al partito o di disaffiliarsi dal
Labour. È una decisione drammati-

ca: furono i sindacati che crearono
il partito all’inizio dello scorso seco-
lo, proprio per permettere ai lavora-
tori di avere una voce in parlamen-
to.

Intanto si è saputo che i dipen-
denti della British Telecom, la socie-
tà dei telefoni, minacciano uno scio-
pero per protestare contro la deci-
sione di spostare alcuni servizi in
India. Tra poco gli inglesi che telefo-
neranno alla Bt per avere informa-
zioni sugli abbonati non parleran-
no più con Londra, ma con Banga-
lore.

Agli impiegati indiani, che co-
stano otto volte di meno, sarà consi-
gliato di cambiarsi i nomi, di pre-
sentarsi come «John» o «Molly» e
di guardare alle previsioni del tem-
po in Inghilterra in modo da poter
chiacchierare con gli utenti come
se fossero un po’ più vicini.

Secondo il sindacato degli im-
piegati delle poste e telecomunica-
zioni 200.000 posti di lavoro in vari
settori potrebbero essere trasferiti
dall’Inghilterra verso l’India.

Cinque sindacalisti sulla strada di Blair
Sono della sinistra laburista e preparano la rivolta contro il governo: nel Regno Unito troppo facile licenziare

Corte suprema Usa, è scontro sulle nomine
Tre giudici verso la pensione. Bush vuole al loro posto tre ultra-conservatori
Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente della Corte
suprema, William Rehnquist, a 78
anni suonati non ha ancora deciso
se sia arrivato il momento di farsi
da parte, ma è già scontro aperto
per la nomina del successore. La
Casa Bianca è convinta che il giudi-
ce annuncerà di andare in pensio-
ne alla fine del mese, prima che la
Corte si ritiri per la pausa estiva, e
che probabilmente lo seguiranno
sulla strada della pensione altri due
colleghi: John Paul Stevens, 83 an-
ni, e Sandra Day O’Connor, 73 an-
ni. A George W. Bush, diventato
presidente proprio grazie a una di-
scussa sentenza della Corte supre-
ma sui brogli elettorali in Florida,
spetta nominare i successori e in-
tende decidere da solo.

«Viste le sue sbandierate simpa-
tie per i giudici più conservatori,
c’è da aspettarsi che la scelta cada
su qualche estremista ideologico»,
ha dichiarato Wade Handerson, re-
sponsabile delle organizzazioni per
i diritti civili che si sono coalizzate
per dare battaglia all’amministra-
zione. Per spiegare all’opinione

pubblica la partita in gioco con la
nomina dei giudici, uno spot televi-
sivo mostra una donna allibita leg-
gere sul giornale: «Aborto fuorileg-
ge, la Corte suprema cancella la
libertà di scelta». È stato realizzato
dal Naral, l’associazione protagoni-
sta delle battaglie per legalizzare
l’interruzione di gravidanza negli
Stati Uniti, un diritto che giudici
vicini alle destre e ai fondamentali-
sti religiosi cristiani potrebbero ri-
mettere in discussione.

Il senatore democratico di
New York, Charles Schumer, ha
tentato di ragionare con la Casa
Bianca: ha chiesto al presidente di
indicare per la guida della Corte
una candidatura che sia accettabile
per le opposizioni. La scelta deve
infatti essere ratificata con un voto
del Senato, dove i democratici pos-
sono fare muro a colpi di ostruzio-
nismo. Il dialogo è stato interrotto
dal tentativo dei repubblicani di
cambiare il regolamento per far ba-
stare una maggioranza di 51 voti,
quelli a loro disposizione, anziché i
60 attualmente richiesti per l’ap-
provazione. «L’amministrazione
sembra prendere in considerazio-
ne solo giudici faziosi e di destra

per la Corte suprema. I repubblica-
ni, che controllano i due rami del
Parlamento e tutto il governo fede-
rale, cercano di imporre le loro de-
cisioni mettendo a tacere ogni di-
battito», si legge in un comunicato
dell’opposizione.

Il presidente non ha ancora sco-
perto le carte: gioca sull’effetto sor-
presa e prima di indicare il suo
candidato vuol essere sicuro che
possa passare. La regia dell’opera-
zione è stata affidata a Boyden
Gray, un ex consigliere della Casa
Bianca che nel 1991, Bush padre
presidente, riuscì a far nominare
alla Corte suprema un giudice ac-
cusato di molestie sessuali dalla
sua segretaria: Clarence Thomas.
Le indiscrezioni che circolano nel-
la capitale indicano che il successo-
re di Rehnquist potrebbe essere Al-
berto Gonzales, attuale consigliere
giuridico della Casa Bianca. Una
scelta che punta a conquistare il
favore della minoranza ispanica,
su cui Bush punta per essere rielet-
to, ma che lascia diffidenti i falchi
dell’amministrazione, convinti che
Gonzales sia un finto conservato-
re.

Il candidato ideale dei repubbli-

cani è qualcuno con la stoffa di
Rehnquist, ma è difficile trovarne
persino tra gli esponenti della de-
stra più reazionaria. Il presidente
della Corte si è conquistato uno
spazio nella storia della giurispru-
denza americana imponendo una
lettura della Costituzione in cui i
diritti civili sono elementi accesso-
ri. Nella motivazione di una recen-
te sentenza ha scritto che «una con-
fessione estorta con la forza all’im-
putato è una trascurabile irregolari-
tà se è evidente che l’imputato è
colpevole». Ha combattuto con
successo i ricorsi in appello dei con-
dannati a morte davanti ai tribuna-
li federali, dando impulso e celerità
alle esecuzioni capitali. Ha liquida-
to le discriminazioni perpetrate
nei confronti dei neri come una
fantasia patologica di gruppuscoli
progressisti. Quando la Corte su-
prema, nel celebre caso di spionag-
gio dei coniugi Rosenberg, sospese
brevemente l’esecuzione della con-
danna a morte, Rehnquist si do-
mandò pubblicamente come mai
«davanti alla pena capitale i giudici
del massimo organo di giustizia si
comportano come un gruppo di
timorose vecchiette».

Nell’inferno di Bunia si contano i morti
Altre 30 vittime negli scontri tra le fazioni

lunedì 9 giugno 2003 pianeta 13


